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4Sport e Terzo settore tra le due riforme

Sebbene il Codice del Terzo settore (decreto legislativo n. 117/2017) non menzioni
specificamente le associazioni e società sportive dilettantistiche tra gli enti che possono
qualificarsi come enti del Terzo settore, lo Sport figura espressamente tra le macro-
attività di interesse generale costituenti l’oggetto sociale degli enti del Terzo settore.

In particolare, sia l’art. 5, comma 1, lett. t) del CTS che l’art. 2 del D.lgs. n. 112/2017 (nuova
disciplina dell’impresa sociale) recano una formulazione di attività sportiva più ampia,
contemplando espressamente “l’organizzazione e gestione di attività sportive
dilettantistiche” tra le attività di interesse generale degli ETS e delle nuove imprese sociali.
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In entrambi i settori analizzati si parla di «attività sportiva dilettantistica» alla quale viene però
data un’interpretazione sostanzialmente diversa:

• quella fornita dal mondo sportivo, sembrerebbe attualmente intendersi più
restrittivamente, posto che tra le «attività sportiva dilettantistiche» si qualificherebbero
solo quelle certificate dal CONI.

• Il Codice del Terzo settore, invece, sembrerebbe richiamare la più ampia definizione recata
all’art. 2 della Carta europea dello sport, ove viene posto il focus sulla funzione sociale e
culturale di tali attività, volte al miglioramento della condizione fisica e psichica dell’atleta.
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In particolare, l’attività sportiva, come prevista nella riforma del Terzo settore, non sembrerebbe
coincidere con le discipline sportive strettamente riconosciute dal CONI ma include nel novero qualsiasi
forma di attività fisica che abbia come obiettivo il miglioramento della condizione fisica e psichica, lo
sviluppo delle relazioni sociali o l’ottenimento di risultati in competizioni di tutti i livelli (cfr. art. 2 Carta
Europea dello Sport).

In questo senso, lo Sport assume rilievo nel Terzo settore come attività a rilevanza sociale – non
necessariamente e strettamente legata ad una disciplina riconosciuta dal CIO (e, quindi, dal CONI) – ma
quale veicolo di integrazione sociale.
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Sport e Terzo settore: le novità della riforma dello Sport

Sul punto, i decreti di riforma dello Sport – attuativi della Legge delega 86/2019 – devono valutarsi
anche nella misura in cui sugellano, per la prima volta, il rapporto tra Sport e Terzo settore e
confermano la possibilità per le ASD e SSD di assumere anche la qualifica di ente del Terzo
settore (cfr. art. 6 Dlgs 36/2021).

Una previsione che sconfessa uno dei maggiori equivoci legati al mondo dilettantistico e che costituisce
frutto del recepimento legislativo degli orientamenti formatisi dalla prassi. Già l’Agenzia delle Entrate
aveva infatti espressamente previsto che gli enti sportivi potessero entrare nel Terzo settore (cfr. Circ.
18/E/2018).

Peraltro, il decreto correttivo al D.lgs. 36/2021, pubblicato in Gazzetta Ufficiale lo scorso 2 novembre,
conferma non solo la validità della doppia iscrizione nel Registro sportivo e del RUNTS ma ne
regola anche gli effetti.
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Sport e Terzo settore: le novità della riforma dello Sport

In particolare, stando alle novità recate dal decreto correttivo al Dlgs 36/2021, si ammette espressamente la
possibilità che assumano la qualifica di enti sportivi dilettantistici anche gli enti del Terzo settore di cui all’art. 4 del
CTS.

In base a tale formulazione, possono dunque rientrare per la prima volta tra gli enti sportivi dilettantistici anche
quelli costituiti in forma di fondazione a condizione che siano anche ETS.

La qualifica di Ets non costituisce tuttavia una forma giuridica al pari di quella associativa o societaria: rappresenta
piuttosto una qualifica che spetta ai soli iscritti nel RUNTS.

Viene peraltro ammessa la possibilità per gli enti sportivi di assumere la forma giuridica di società cooperative e
società di capitali.
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Sport e Terzo settore: le novità della riforma dello Sport

Viene inoltre specificato che per gli enti con la doppia qualifica (es. ASD e Ets), la disciplina contenuta nella
Riforma dello sport trova applicazione solo con riferimento all’attività sportiva dilettantistica.

In base a quest’impostazione, dunque, tutte le attività diverse da quelle riconosciute dal CONI non si
qualificherebbero come secondarie e strumentali ai sensi dell’art. 9 del D.lgs. n. 36/21, bensì come attività di
interesse generale nella misura in cui siano riconducibili ai settori di interesse generale di cui all’art. 5, comma 1
del Cts.

Esempio

Ove l’ASD/ETS svolta attività di pilates o yoga o altre attività non ricomprese tra le discipline sportive
riconosciute dal CONI, le attività sportive in parola non saranno soggette ai limiti di secondarietà di cui all’art. 9
del D.lgs. n. 36/21 ma potranno essere svolte, nell’ambito della disciplina del Terzo settore, anche in via
principale come attività di interesse generale (di cui all’art. 5, comma 1, lett. t) del Codice del Terzo settore).
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Sport e Terzo settore: le novità della riforma dello Sport
Discorso diverso, invece, per gli enti sportivi privi della doppia iscrizione (i.e. di Asd e Ets), e quindi per gli enti che
scelgono di restare iscritti nel solo Registro previsto ai fini sportivi.

In questo caso, le regole previste in base alle novità recate nel Decreto correttivo al D.lgs. n. 36/2021 sembrano
più rigide. In particolare, l'unica attività istituzionale che gli enti, iscritti nel solo Registro nazionale delle attività
sportive dilettantistiche, sono tenuti a svolgere in via stabile e principale è quella sportiva riconosciuta dal CONI.
Attenzione, tuttavia, perché tutte quelle che sono escluse dalle attività riconosciute andranno computate tra
quelle secondarie e strumentali e potranno essere svolte solo entro determinati limiti e secondo criteri
che saranno indicati con apposito decreto (art. 9, comma 1, D.lgs. n. 36/2021). Pensiamo alle tante realtà
sportive che, oltre alle discipline riconosciute dal CONI, svolgono anche ulteriori attività di carattere culturale o di
promozione dello sport come inclusione sociale. In quest’ipotesi, ove non siano rispettati i limiti di secondarietà e
strumentalità, il rischio è quello della cancellazione dal Registro sportivo.

Inoltre, l’art. 9 del D.lgs. n. 36/2021 come modificato dal Correttivo, prevede che i proventi derivanti da rapporti di
sponsorizzazione, promo pubblicitari, cessione di diritti e indennità legate alla formazione degli atleti nonché
dalla gestione di impianti e strutture sportive sono esclusi dal computo dei criteri e dei limiti da definire con il
decreto di cui al comma 1.)
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Sport e Terzo settore: le novità della riforma dello Sport

La prevalenza delle disposizioni del Codice del Terzo settore rispetto a quelle dello Sport trova
conferma anche in altre previsioni contenute nel decreto correttivo al D.lgs. n. 36/2021.

In particolare, stando alle ultime recate nel correttivo, si stabilisce che, in caso di doppia qualifica, le
norme del Capo I del Dlgs 36 – relative, ad esempio, ai requisiti statutari, attività e assenza di scopo di
lucro – trovano applicazione solo nei limiti di compatibilità col Cts.

Con la conseguenza che, in caso di contrasto, prevarrebbero sempre quelle del Terzo settore.
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Le stesse disposizioni del CTS non escludono peraltro la possibilità per le ASD/SSD di accedere al Terzo
settore mediante l’iscrizione al RUNTS, assumendo la doppia qualifica di ASD/SSD e ETS.

Ciò sul presupposto che manca un’espressa esclusione delle ASD/SSD dal novero degli ETS (come
invece prescrive il CTS rispetto ad altre tipologie di enti, quali ad esempio come quelli pubblici di cui
all’art. 2, comma 1 D.lgs. n. 165/2001), nonché dalla circostanza che la riforma del Terzo settore quando
parla di Sport sembra intenderlo in un’accezione più ampia, non solo quale disciplina sportiva
riconosciuta dal CONI ma come strumento di integrazione sociale.
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La pacifica convivenza delle ASD/SSD nei due registri (quello ai fini sportivi e il Registro unico
del Terzo settore) e la possibilità per gli enti di dotarsi al contempo delle qualifiche di ASD e
ETS costituisce, del resto, un convincimento che si basa sulle diverse finalità a cui assolvono i
registri medesimi.

Mentre l’accesso al Registro oggi istituito presso il Dipartimento sport assume rilievo ai fini
sportivi, il Runts certifica «l’appartenenza» dell’ente al Terzo settore e ha valenza costitutiva ai
fini della fruizione dei benefici previsti dal Codice del Terzo settore.

A livello fiscale, l’assunzione della qualifica di APS del Terzo settore da parte delle ASD
consentirà l’accesso ai regimi fiscali forfetari ad essi specificatamente riservati nel CTS,
oltreché alle agevolazioni fiscali previste per la generalità degli ETS.
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il nuovo Registro nazionale presso Dipartimento Sport

In tema di Registri, si segnala che con l’efficacia del Decreto legislativo n. 39/2021 – a
decorrere dal 31 agosto scorso – ha preso avvio il nuovo Registro nazionale delle attività
sportive dilettantistiche, istituito presso il Dipartimento per lo Sport della Presidenza del
Consiglio dei Ministri.

Si tratta di un nuovo Registro, gestito da Sport e Salute S.p.A. con modalità completamente
telematiche, che ha assorbito e sostituito il Registro del CONI divenendo l’unico sistema
pubblicitario oggi esistente ai fini della certificazione della natura “dilettantistica” delle
associazioni e società sportive per tutti gli effetti (fiscali e non) che l’ordinamento
giuridico ricollega a tale qualifica (cfr. art. 12 Dlgs 39/2021).
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il nuovo Registro nazionale presso Dipartimento Sport

In base alle previsioni del citato D.lgs. n. 39/2021, sono iscritte nel nuovo Registro le
associazioni e società sportive dilettantistiche che svolgono attività sportiva, compresa
l’attività didattica e formativa, operanti nell’ambito di una Federazione sportiva nazionale,
Disciplina sportiva associata o di un Ente di promozione sportiva riconosciuti dal CONI.

Sono iscritti in una sezione speciale le associazioni e le società sportive riconosciute dal
Comitato Italiano Paralimpico (CIP).



VANTAGGI E SVANTAGGI LEGATI
ALL’ACCESSO NEL RUNTS
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Dentro la riforma del Terzo settore: Associazioni con la 

qualifica di ETS (o APS)

Fuori la riforma del Terzo settore: Associazioni prive 

della qualifica di ETS (e APS) 

Corrispettivi specifici 
versati dagli associati 
per le attività 
istituzionali

Per gli enti dotati della qualifica di APS, è previsto un regime 

di decommercializzazione analogo a quello dell’art. 148, 

comma 3 TUIR per i corrispettivi specifici versati dagli iscritti, 

associati, familiari e conviventi degli stessi, di altre APS 

che fanno parte di un’unica organizzazione nazionale, dei 

rispettivi associati, iscritti o tesserati delle rispettive 

organizzazioni nazionali, per lo svolgimento delle attività 

istituzionali (art. 85 CTS, come modificato dal decreto 

Semplificazioni fiscali).

Per le altre associazioni, sono decommercializzate solo le 

quote associative; per le altre entrate occorre fare riferimento 

ai criteri dell’art. 79 CTS sulla commercialità/non 

commercialità dell’attività.

La possibilità di usufruire del regime di

decommercializzazione di cui all’art. 148, comma 3

TUIR, rimane per le ASD che decidono di non iscriversi

al RUNTS.

Analisi vantaggi e svantaggi nell’accesso al RUNTS
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Dentro la riforma del Terzo settore: Associazioni con la 

qualifica di ETS (o APS)

Fuori la riforma del Terzo settore: Associazioni 

prive della qualifica di ETS (e APS) 

Tassazione delle attività 
commerciali

In caso di iscrizione al RUNTS come APS: entro la soglia di ricavi 

di 130 mila euro, scatterà il regime forfetario che prevede 

l’applicazione di un coefficiente di redditività al 3% per 

determinare i ricavi ai fini IRES (1% per le ODV), la non 

applicazione dell’Iva sulle relative operazioni e l’esonero dalla 

tenuta delle scritture contabili (art. 86 CTS).

In caso di iscrizione come ETS, l’ente potrà optare per il regime 

forfetario dell’art. 80 CTS, che consente di determinare i ricavi ai 

fini IRES applicando coefficienti di redditività a scaglioni (più 

favorevole rispetto all’art. 145 TUIR). Si tratta di un regime che 

non dispone di alcuna soglia massima di ricavi ai fini dell’accesso, 

risultando in questo senso più vantaggioso anche rispetto al 

regime di cui alla L. 398/91.

Per tutte le associazioni diverse dalle ASD, con la

completa attuazione della riforma, verrà meno la

possibilità di optare per il regime forfetario della L.

398/1991. Al di fuori del Terzo settore si

applicheranno quindi le regole ordinarie del

TUIR per la tassazione dei redditi d’impresa.

La possibilità di optare per il regime agevolativo

previsto dalla L. 398/1991 rimane solo per le ASD

che non si iscrivano al RUNTS e riguarda solo le

attività istituzionali e ad esse connesse, e

prevede: l’applicazione di un coefficiente di

redditività al 3% per determinare i ricavi ai fini IRES

(entro la diversa soglia di 400 mila euro) e una

detrazione forfetaria del 50% ai fini IVA

Analisi vantaggi e svantaggi nell’accesso al RUNTS
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Dentro la riforma del Terzo settore: Associazioni con la 

qualifica di ETS (o APS)

Fuori la riforma del Terzo settore: Associazioni prive 

della qualifica di ETS (e APS) 

Erogazioni liberali Il CTS prevede specifiche agevolazioni fiscali per chi dona a
favore del Terzo settore. In particolare, le persone fisiche che
effettuano erogazioni liberali in favore di un ETS (comprese
coop sociali ed escluse imprese sociali in forma di società)
potranno, in alternativa:
• dedurre l’importo erogato, nel limite del 10% del reddito;
• applicare una detrazione pari al 30% di quanto erogato,

calcolata su un limite massimo di 30 mila euro.
Per i soggetti IRES si applica la sola deduzione dal reddito
(sempre nel limite del 10% del reddito complessivo).

Per le generiche associazioni senza scopo di lucro, al di
fuori del RUNTS non sono previste agevolazioni per chi
eroga (salvo che siano riconosciute per il perseguimento
di specifiche finalità – ad esempio la tutela dei beni
culturali);

Per le ASD, al di fuori del RUNTS, è prevista (sia per
soggetti IRPEF che per soggetti IRES) una detrazione del
19%, per un importo complessivo in ciascun periodo
d'imposta non superiore a 1.500 euro (art. 15, comma 1,
lettera i-ter), del TUIR).

Cinque per mille A partire dal 2022, la categoria di beneficiari degli “enti del
volontariato” coinciderà con quella degli “enti del Terzo settore
iscritti nel RUNTS”. Sarà quindi possibile chiedere l’ammissione
al contributo in sede di iscrizione al RUNTS.

Al di fuori del Terzo settore, l’associazione potrà accedere
al cinque per mille solo se rientra in una delle altre
categorie di beneficiari (i.e. ASD, ma solo ove dotate del
settore giovanile e che svolgono prevalentemente attività
di avviamento e formazione allo sport dei giovani di età
inferiore a 18 anni o di avviamento alla pratica sportiva
per persone di età non inferiore a 60 anni, o nei confronti
di soggetti svantaggiati).

Analisi vantaggi e svantaggi nell’accesso al RUNTS
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Dentro la riforma del Terzo settore: Associazioni con la 

qualifica di ETS (o APS)

Fuori la riforma del Terzo settore: Associazioni prive 

della qualifica di ETS (e APS) 

Utilizzo degli
immobili

Non sono previsti vincoli di incompatibilità in riferimento alla
destinazione d’uso degli immobili utilizzati dagli ETS per lo
svolgimento dell’attività istituzionale, purché non di tipo
produttivo e purché nell’ambito di destinazioni d’uso omogenee

Inoltre, è introdotta la possibilità di ottenere l’assegnazione di
immobili pubblici inutilizzati per lo svolgimento delle attività
istituzionali, nonché è prevista la possibilità di ottenere in
concessione beni immobili culturali dello Stato dietro
pagamento di un canone agevolato ai fini della loro
riconversione e riqualificazione.

Non è prevista una agevolazione analoga al di fuori del
Terzo settore

Agevolazioni ai
fini dell’imposta
di bollo

Il Cts prevede un regime di esenzione dall’imposta di bollo
per tutti gli atti, anche informatici, posti in essere o richiesti
dagli ETS, comprese le coop sociali ed escluse le imprese sociali
costituite in forma societaria.

Sono esenti dall’imposta di bollo gli atti, documenti,
istanze, contratti, nonché copie anche se dichiarate
conformi, estratti, certificazioni, dichiarazioni e
attestazioni poste in essere o richiesti da federazioni
sportive, enti di promozione sportiva e ASD/SSD senza
fine di lucro riconosciuti dal CONI (art. 27-bis Tariffa II
dPR 642/72).

Analisi vantaggi e svantaggi nell’accesso al RUNTS
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Dentro la riforma del Terzo settore: Associazioni con la 

qualifica di ETS (o APS)

Fuori la riforma del Terzo settore: Associazioni prive 

della qualifica di ETS (e APS) 

Agevolazioni ai
fini dell’imposta
di registro

Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, comprese le
operazioni di fusione, scissione o trasformazione realizzate da
ETS iscritti al RUNTS, le imposte di registro, ipotecaria e
catastale si applicano in misura fissa.
Sono esenti dall’imposta di registro le modifiche statutarie che
hanno lo scopo di adeguare gli statuti alle disposizioni del CTS
(art. 82, comma 3 del CTS)
Le agevolazioni si applicheranno a tutti gli ETS, comprese le
cooperative sociali ed escluse le imprese sociali costituite in
forma di società

Le ASD e SSD riconosciute dal CONI applicano l’imposta
di registro in misura fissa per gli atti costitutivi e di
trasformazione (art. 90 comma 5 della L. 289/2002 e, con
l’operatività della riforma Sport, art. 12, comma 2 Dgs
36/21).

Amministrazione
condivisa
Pubblica
Amministrazione
(PA) - Ets

Il CTS introduce una serie di istituti specifici che, attraverso
forme di co-programmazione, co-progettazione e
accreditamento, favoriscono il coinvolgimento degli Ets da parte
della PA (artt. 55-57 Cts). Si tratta di un sistema più coerente
con le finalità di interesse collettivo perseguite dagli Ets, a
partire dalla disapplicazione del Codice dei contratti a favore del
regime di trasparenza previsto dalla legge 241/1990.

Non sono previste analoghe previsioni al di fuori del Terzo
settore.

Analisi vantaggi e svantaggi nell’accesso al RUNTS



I REGIMI FISCALI DELLE ASD:
VALUTAZIONI DI CONVENIENZA
NELL’ACCESSO AL RUNTS
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attuale

A livello fiscale, gli enti sportivi allo stato attuale possono applicare:

• le regole “generali” previste per gli enti non commerciali (artt. 143 e ss. TUIR, tranne che l’art. 149 TUIR
relativo alla perdita della qualifica di ente non commerciale che non si applica alle associazioni sportive
dilettantistiche);

• il regime di decommercializzazione di cui all’art. 148 del TUIR previsto per le associazioni;

• il regime forfetario di determinazione del reddito di cui alla L. n. 398/1991;

• Le agevolazioni di cui all’art. 25 L. 133/1999 in merito all’esclusione di alcuni proventi dal reddito
imponibile;

• ove intendano iscriversi nel RUNTS, le disposizioni previste dagli artt. 79 e ss. del CTS, che saranno
operative a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello dell’autorizzazione della Commissione
europea sui nuovi regimi fiscali del CTS.



24Il regime di decommercializzazione 
(art. 148, comma 3 TUIR)

Ai sensi dell’art. 148, comma 3 TUIR, è previsto un regime agevolativo in favore di particolari categorie di enti non
commerciali associativi, ivi comprese le associazioni sportive dilettantistiche, consistente nella
decommercializzazione, ai fini IRES, delle attività rese in diretta attuazione degli scopi istituzionali, verso il
pagamento di corrispettivi specifici, nei confronti di determinati soggetti.

In altri termini, si tratta, ad esempio, delle quote di partecipazione ai corsi sportivi gestiti dall'associazione che
avrebbero, ai sensi del precedente comma 2, natura di corrispettivi “strutturalmente commerciali” ma che
vengono de-commercializzati, cioè esclusi da imposizione sia diretta che ai fini IVA (art. 4, comma 4 decreto
IVA), ove rispettino i requisiti previsti dalla normativa tributaria.



25Il regime di decommercializzazione 
(art. 148, comma 3 TUIR)

Ai fini dell’accesso a tale regime di decommercializzazione, la normativa richiede precisi requisiti, ossia che:

• le attività agevolate siano effettuate da ASD o SSD;

• le cessioni di beni e le prestazioni di servizi siano rese in favore degli iscritti, associati o partecipanti ovvero di altre
associazioni che svolgono la medesima attività e che fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale,
dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali;

• le stesse attività siano effettuate “in diretta attuazione degli scopi istituzionali”, ponendosi quindi direttamente
come naturale completamento dell'attività sportiva.

Per effetto di tale ultima condizione, sono quindi escluse dalla decommercializzazione (cfr. Circ. 18/E/2018):

• le prestazioni relative al bagno turco e all’idromassaggio;
• L’attività di somministrazione di alimenti o bevande resa in locali interni all'associazione o società sportiva

dilettantistica (i proventi di tale attività potranno eventualmente, in alternativa alla tassazione secondo le regole
generali, essere assoggettati ad imposizione secondo il regime forfetario della L. 398/91).



26Il regime di decommercializzazione 
(art. 148, comma 3 TUIR): condizioni

Per fruire del regime agevolativo di cui all'art. 148 co. 3 del TUIR, le ASD e SSD sono tenute a:

• integrare le clausole statutarie stabilite dall’art. 90, comma 18 L. n. 289/2002 con quelle di cui all’art. 148, comma
8 del TUIR;

• presentare il modello EAS all’Agenzia delle Entrate.

In merito al modello EAS vale peraltro la pena precisare che, con l’istituzione del RUNTS, gli ETS regolarmente iscritti
al RUNTS saranno dispensati dalla presentazione del modello (ai sensi dell’art. 94, comma 4 del CTS).



27Il regime di decommercializzazione 
(art. 148, comma 3 TUIR) e la riforma del Terzo settore

Come noto, la riforma del Terzo settore interviene sull’efficacia operativa di alcuni dei regimi fiscali
attualmente applicabili agli enti. In particolare, le associazioni senza fini di lucro (ivi incluse ASD e SSD) che
assumeranno la qualifica di enti del Terzo settore non potranno più essere destinatarie della previsione di
decommercializzazione prevista dall'art. 148 co. 3 del TUIR.

Ciò in quanto l’art. 89, comma 1, lett. a) del CTS prevede un’ipotesi di disapplicazione (non abrogazione) per gli enti
che decideranno di iscriversi nel RUNTS e assumere la qualifica di ETS.

A regime, l’agevolazione sarà operativa solo «Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali,
sportive dilettantistiche, nonché per le strutture periferiche di natura privatistica necessarie agli enti pubblici non
economici per attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico interesse le attività svolte in diretta attuazione degli
scopi istituzionali, effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti,
di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto
fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati
dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni cedute
prevalentemente agli associati».



28Il regime di decommercializzazione 
(art. 148, comma 3 TUIR) e la riforma del Terzo settore

Nella sostanza, solo le associazioni e le società sportive dilettantistiche senza fini di lucro che non assumeranno la
qualifica di ETS potranno continuare ad avvalersi di tale previsione di decommercializzazione (cfr. Circ. 18/E/2018).

Resta tuttavia ferma la previsione di un regime analogo per gli enti iscritti nel Registro unico nazionale come
associazioni di promozione sociale (APS).

La veste di APS consentirebbe, infatti, agli enti di avvalersi di una analoga misura agevolativa prevista all’art. 85 del
CTS, potendo le stesse fruire della misura analoga rispetto alle entrate derivanti dagli associati nello svolgimento
delle attività rese in conformità delle finalità istituzionali a fronte di corrispettivi specifici.



29Il regime di cui all’art. 148, comma 3 TUIR e CTS:
«gli iscritti e tesserati»

Sul punto, si segnala che, in base alle novità recate dal decreto c.d. Semplificazioni fiscali, si sono
introdotte delle modifiche che hanno chiarito la portata dell’agevolazione di cui all’art. 85 del CTS (Dl
73/2022).

In particolare, è stato esteso il regime di decommercializzazione previsto per le APS anche alle
entrate di natura corrispettiva provenienti dagli iscritti e dai tesserati.

La modifica va a colmare la lacuna normativa derivante dal testo originario dell’articolo 85 del
CTS, consentendo così di superare il disallineamento con l’analogo regime di cui all’articolo 148, comma
3 Tuir che rappresenta oggi una delle principali agevolazioni fiscali applicate dagli enti associativi
sportivi.



30Il regime di cui all’art. 148, comma 3 TUIR e CTS:
«gli iscritti e tesserati»

Si pensi alle quote supplementari versate per le attività in attuazione degli scopi istituzionali quali, ad
esempio, la partecipazione a corsi sportivi.

Una volta intervenuta l’autorizzazione della Commissione Ue sui nuovi regimi fiscali del CTS,
l’agevolazione prevista dall’articolo 148, comma 3, del Tuir verrà disapplicata per tutti gli enti del Terzo
settore. Questi ultimi, ove assumano la veste di Aps potranno in ogni caso accedere a quella
dell’articolo 85 del Cts che ora, con le ultime modifiche, si allinea in pieno con il trattamento fiscale
previsto dal TUIR.



31Il regime forfetario ai fini IRES e IVA delle ASD e SSD

Accanto al regime di cui all’art. 148, comma 3 del TUIR, le Associazioni e Società sportive dilettantistiche
(ASD e SSD) possono attualmente beneficiare del regime fiscale agevolativo recato dalla Legge n. 398
del 1991, che prevede modalità di determinazione forfetaria del:

• reddito imponibile (regime IRES);

• IVA;

nonché prevede semplificazioni in tema di adempimenti contabili, certificazione dei corrispettivi e
dichiarativi.

Si tratta, nella sostanza, di un regime agevolativo che si applica sui proventi delle attività
commerciali connesse alle attività istituzionali svolte dagli enti.



32Le possibili scelte delle ASD: la doppia iscrizione

Prima di esaminare i profili oggettivi del regime di cui alla L. 398/91, vale anzitutto la pena evidenziare
che lo stesso trova attualmente applicazione:

• agli enti dotati della qualifica di ASD e SSD ai sensi dell’art. 1 della L. 398/1991;

• alla generalità delle associazioni senza fini di lucro e alle associazioni pro-loco (per effetto del rinvio
di cui all’art. 9-bis del Dl 417/1991).

• alle associazioni bandistiche, cori amatoriali e filodrammatiche (per effetto del rinvio di cui all’art. 2,
comma 31 della L. n. 350/2003).



33Il regime forfetario della Legge 398/1991 ai fini IRES

A livello oggettivo, anzitutto la scelta di optare del regime fiscale di cui alla L. 398/1991 é subordinata alla condizione
che nel periodo d’imposta precedente a quello di riferimento non siano stati conseguiti proventi derivanti
dall'esercizio di attività commerciali superiori a 400.000 euro.

In caso di opzione per il regime di cui alla L. n. 398/1991, il reddito imponibile è determinato, in deroga alle
disposizioni del TUIR:

• applicando all'ammontare dei proventi conseguiti nell'esercizio di attività commerciali il coefficiente di redditività
del 3%;

• aggiungendo a tale importo le plusvalenze patrimoniali di cui all'art. 86 del TUIR.



34Il regime forfetario della Legge 398/1991: esercizio 
dell’opzione e superamento del plafond

Per optare per il regime forfetario di cui alla L. n. 398/1991 l’ente è tenuto a:

• attuare concretamente il regime;
• comunicare all'Agenzia delle Entrate l'opzione, barrando l’apposita casella del quadro della dichiarazione IVA;
• comunicare l’opzione alla SIAE.

L'opzione ha effetto fino a quando non è revocata ed è vincolante per un quinquennio.

Per i soggetti che hanno esercitato l’opzione e che nel corso del periodo d'imposta hanno superato il limite di
proventi commerciali di 400.000 euro, il regime cessa di applicarsi con effetto dal mese successivo a quello in cui il
limite è superato (art. 1, comma 2 L. 398/1991).

Aspetto, questo relativo alla decorrenza degli effetti nel caso di fuoriscita, che si distingue rispetto a quanto previsto
nel CTS. In particolare, con riferimento al regime forfetario di cui all’art. 80 del CTS, si prevede che in caso di
superamento del plafond gli effetti decorrono dal periodo d’imposta successivo.



35Il regime forfetario della Legge 398/1991 ai fini IVA

Per le associazioni che optano per il regime di cui alla L. 398/1991, l’IVA dovuta nell’ambito delle attività commerciali
esercitate in connessione all’attività istituzionale è determinata in base all’art. 74, comma 6, del D.P.R. n. 633/1972,
vale a dire applicando una percentuale forfetaria di detrazione all'ammontare dell'IVA a debito derivante dai proventi
commerciali conseguiti nell'esercizio di attività connesse agli scopi istituzionali.



36Il regime forfetario della Legge 398/1991 ai fini IVA

Nel dettaglio, per gli enti che optano per il regime di cui alla L. n. 398/1991, l’Iva da versare (relativa ai proventi
commerciali conseguiti nell'esercizio di attività connesse agli scopi istituzionali) è determinata sottraendo all’Iva
incassata sulle operazioni attive una detrazione forfetaria pari:

• Al 50% dell'imposta calcolata sulle operazioni imponibili, comprese le prestazioni pubblicitarie e di
sponsorizzazione;

• Al 33% dell'imposta calcolata sulle cessioni o concessioni di diritti di ripresa televisiva e di trasmissione
radiofonica effettuate nell'esercizio dell'attività.

Il regime ordinario continua ad applicarsi per le attività non direttamente connesse agli scopi istituzionali (es. corsi
per attività non rientranti fra le discipline sportive riconosciute dal CONI, bagno turco, idromassaggio, attività svolte
con l'impiego di mezzi organizzati per fini di concorrenzialità sul mercato, ecc.).



37Il regime forfetario: Legge 398/1991
All’opzione per il regime forfetario di cui alla L. n. 398/1991 è legata l’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 25
comma 2 della L. n. 133/1999, in base alle quali sono esclusi dal reddito imponibile:

• i proventi realizzati nello svolgimento di attività commerciali connesse agli scopi istituzionali;

• i proventi conseguiti per il tramite di raccolte pubbliche di fondi effettuate in conformità all'art. 143, co. 3 lett. a)
del TUIR.

I proventi sono esclusi dalla formazione del reddito a condizione che:

• Siano conseguiti nell’ambito di un numero di eventi complessivamente non superiore a due per anno;

• Non venga superato il limite annuo complessivo fissato con apposito decreto ministeriale (attualmente pari a
51.645,69 euro).



38Il regime forfetario: Legge 398/1991

Come evidenziato dall’Agenzia delle entrate nella Circolare n. 18/E del 2018 (in tema di associazioni sportive
dilettantistiche), la previsione agevolativa di cui all’art. 25, comma 2, della L. n. 133 del 1999 opera solo agli effetti
dell’IRES e non dell’IVA.

Per quanto riguarda il trattamento tributario ai fini IVA degli eventi realizzati nello svolgimento di attività commerciali
connesse agli scopi istituzionali, la Circolare n. 18/E ha specificato che (in considerazione di quanto affermato dalla
giurisprudenza della Corte di Giustizia UE) esse costituiscono comunque operazioni rilevanti agli effetti dell’IVA,
atteso che l’esercizio dell’opzione per il regime di cui alla legge n. 398 del 1991 (cui è condizionata la fruibilità
dell’agevolazione di cui all’articolo 25, comma 2, della legge n. 133 del 1999) presuppone lo svolgimento già di attività
qualificabili come commerciali e, quindi, la soggettività passiva dell’ente.



39Attività commerciali connesse agli scopi istituzionali

Per quanto riguarda la nozione di «attività commerciali connesse agli scopi istituzionali», l’Agenzia delle entrate ha
chiarito che la connessione con gli scopi istituzionali comporta che le attività commerciali debbano essere
strutturalmente funzionali alla manifestazione sportiva e rese in concomitanza con lo svolgimento della medesima
(cfr. Circolare n. 43/2000 e 18/2018).

Rientrano ad esempio tra tali attività:

• La somministrazione di alimenti e bevande;
• La vendita di materiali sportivi o di gadget pubblicitari;
• Le sponsorizzazioni,
• cene sociali, lotterie, ecc.



40L’ambito oggettivo di applicazione del regime agevolativo: 
la nozione di connessione dei proventi agli scopi istituzionali

In questo senso, nella nota Circolare 18/E/2018, l’Agenzia delle Entrate afferma espressamente che:

• Non rientrano tra le attività connesse agli scopi istituzionali anche quei corsi per attività sportive che non
rientrano nell’ambito delle discipline sportive riconosciute dal CONI;

• Non rientrano, parimenti, quelle attività svolte con l’impiego di strutture e mezzi organizzati per fini di
concorrenzialità sul mercato.

Nella sostanza, non possono essere considerate attività commerciali connesse agli scopi istituzionali quelle dirette
alla vendita di beni o alla prestazioni di servizi per le quali l’ente si avvalga di strumenti pubblicitari o comunque di
diffusione di informazioni a soggetti terzi, diversi dagli associati, ovvero utilizzi strumenti propri degli operatori di
mercato (es. insegne, marchi distintivi o locali attrezzati secondo gli standard concorrenziali di mercato) al fine di
acquisire una clientela estranea all’ambito associativo.



Legge 398/1991: Proventi connessi alle attività 
istituzionali

Tipologia Imponibile IRES Imponibile IVA

Somministrazione alimenti e bevande effettuate 
nel contesto dello svolgimento attività sportiva

3% 50%

Vendita materiali sportivi 3% 50%

Sponsorizzazione 3% 50%

Cene sociali (per raccolta fondi) 3% 50%

Fitto Campi di gioco 3% 50%

Altri servizi direttamente connessi (utilizzo 
spogliatoi, armadietti, etc.)

3% 50%



42Attività commerciali connesse agli scopi istituzionali: 
confronto con la normativa del terzo settore

Nella sostanza, l’applicazione del regime di cui alla L. n. 398/1991 è limitato alle prestazioni commerciali connesse
alle attività istituzionali, vale a dire a quelle attività funzionali al mondo dello sport dilettantistico, e non anche a
quelle diverse.

Di conseguenza, in caso di opzione per il regime della L. n. 398/91 (diversamente dalle attività istituzionali e
“connesse”), i proventi ricavati dall’ente verrebbero tassati secondo le regole ordinarie del TUIR, senza alcuna
agevolazione.



43Attività commerciali connesse agli scopi istituzionali: 
confronto con la normativa del terzo settore

Si tratta peraltro di una limitazione che non troverà invece applicazione per gli enti che si iscriveranno nel Registro
unico del Terzo settore, posto che i regimi fiscali previsti dal CTS riguarderanno sia le attività di interesse
generale (art. 5 CTS) che le attività diverse esercitate in chiave di autofinanziamento (svolte nei limiti di cui
all’art. 6 del CTS), a prescindere dall’esistenza o meno del riconoscimento delle attività da parte del CONI o
della diretta connessione con le attività stesse.

In via generale, come vedremo nel prosieguo, con la riforma del Terzo settore i ricavi derivanti da attività
commerciali, al ricorrere degli specifici requisiti, potranno beneficiare:

• ove siano inferiori a 130mila euro, del regime agevolato di cui all’art. 86 del CTS;

• ove si tratti di ETS non commerciale, del regime forfetario di cui all’art. 80 del CTS.



44Il regime delle ASD che diventano APS
La ASD che si iscrive nella sezione “altri ETS”, applica il seguente regime:

• decommercializzazione dell’attività svolta nei confronti degli associati in conformità alle finalità istituzionali e non
imponibilità delle quote associative, ai sensi dell’art. 79 del CTS (analogamente a quanto previsto dai primi due
commi dell’art. 148 TUIR);

• non troverà più applicazione la decommercializzazione delle attività rese a fronte di corrispettivi specifici di cui
all’art. 148, comma 3, Tuir, disapplicato per tutti gli ETS;

• non troverà più applicazione il regime forfetario della L. 398/1991, ma si potrà eventualmente optare per la
tassazione forfetaria dei redditi d’impresa di cui all’art. 80 CTS (coefficienti di redditività più elevati, tra il 5% e il
17%; ai ricavi vanno sommate non solo le plusvalenze, ma anche sopravvenienze attive, dividendi, interessi e
proventi immobiliari);

• ai fini IVA, perde la detrazione forfettaria della L. 398/1991.



45Il regime delle ASD che diventano APS
La ASD che si iscrive nella sezione delle APS (ricorrendone i requisiti), potrà mantenere un regime simile a quello
originario.

In particolare:

• potrà optare per la tassazione forfetaria delle eventuali attività commerciali in base all’art. 86 CTS, con
applicazione del coefficiente di redditività del 3%.

Al reddito così determinato non si aggiungono né le plusvalenze (che incrementano il reddito delle ASD in base alla
L. 398/1991), né le sopravvenienze attive, i dividendi, gli interessi e i proventi immobiliari (che si sommano ai redditi
forfettari ex art. 80 CTS degli altri ETS). Rispetto al plafond previsto dalla L. 398/1991 (400mila euro), l’opzione per il
forfettario dell’art. 86 è prevista solo per le Aps con ricavi annui inferiori a 130mila;

• potrà beneficiare di una decommercializzazione analoga a quella di cui all’art. 148, comma 3, del Tuir (ai sensi
dell’art. 85 del CTS);



46Il regime delle ASD che diventano APS

Ai fini IVA, anziché la detrazione forfettaria al 50% (prevista per i proventi delle attività commerciali delle ASD che
rientrano nel citato plafond di ricavi di 400mila euro), è previsto l’esonero dal versamento dell’IVA e dai connessi
adempimenti, nonché dalla tenuta delle scritture contabili (salvo l’obbligo di conservazione dei documenti emessi e
ricevuti). Si tratta di un regime simile a quello dei c.d. contribuenti minori (art. 1, commi da 54 a 89, L. 190/2014), in
forza del quale l’ASD non detrarrà l’IVA, che si trasformerà in un costo deducibile.

L’agevolazione IVA è legata all’opzione per la tassazione forfettaria IRES di cui all’art. 86 del CTS, per cui
potranno beneficiarne solo le ASD con ricavi da attività commerciali inferiori a 130 mila euro.



Confronto regimi fiscali per le ASD che diventano ETS

Confronto tra art.80 CTS e L.398/91
ETS ASD in 398/91

Ricavo 130.000 130.000

Imponibile

fiscale

9.100 3.900

IRES (24%) 2.184 936

IRAP (3,9%) 355 152

Netto incassato 127.461 128.912

Iva 28.600 28.600

IVA da versare 28.600 14.300

Netto incassato 127.461 143.212



Confronto regimi fiscali per le ASD che diventano APS

Confronto tra art. 86 CTS e L.398/91

APS ASD in 398/91
Ricavo 130.000 130.000
Imponibile

fiscale

3.900 3.900

IRES (24%) 936 936
IRAP (3,9 %) 152 152
Netto

incassato

128.912 128.912

Iva 0 28.600
IVA da versare 0 14.300
Netto

incassato

128.912 143.212



49Analisi di convenienza

Come è chiaro però, la valutazione sulla convenienza non può limitarsi ad una mera lettura dei valori numerici
connessi ai diversi regimi fiscali applicabili.

Va infatti considerato complessivamente il «pacchetto» di agevolazioni – fiscali e non – che l’ASD potrebbe applicare
in seguito all’entrata nel terzo settore.

Esempi concreti possono essere forniti in relazione alle situazioni specifiche che possono verificarsi in capo alle
diverse ASD.



Analisi di convenienza: l’ASD che eccede il limite 
dei 400.000 euro

Un chiaro caso di convenienza fiscale nel passaggio al terzo settore è quello in cui l’ASD svolga senza
scopo di lucro un’attività sportiva dilettantistica riconosciuta dal CONI ma produce ingenti ricavi
commerciali che la portano a superare il plafond previsto dalla 398/1991 di 400.000 annui.
In tal caso, numericamente, avremo:

Confronto tra art.80 CTS e Regime Ordinario ASD

ETS-APS ASD 
Ricavo 500.000 500.000
Imponibile fiscale 85.000 500.000
IRES (24%) 20.400 120.000
IRAP (3,9%) 3.315 19.500
Netto incassato 476.285 360.500
Iva 110.000 110.000
IVA da versare 110.000 110.000
Netto incassato 476.285 360.500



Analisi di convenienza: l’ASD che svolge un’attività 
non riconosciuta dal CONI

Un ulteriore caso di convenienza fiscale nel passaggio al terzo settore è quello in cui l’ASD svolga senza
scopo di lucro un’attività sportiva dilettantistica che però non rientra nelle attività riconosciute dal CONI.
Non sono infatti riconosciute dal CONI numerose attività sportive comunemente svolte dalle ASD (Yoga,
Pilates, bodybuilding, ginnastica posturale…). Tale distinzione non viene invece considerata al fine
dell’entrata nel terzo settore.
In tal caso, nel rispetto dei limiti quantitativi imposti, avremo 4 opzioni:

Confronto tra art.80 CTS, art.86 CTS (APS), Regime Ordinario ASD, Regime ex 
Art.145 TUIR

Art.80 CTS Art. 86 CTS Art.73 TUIR Art.145 TUIR
Ricavo 130.000 130.000 130.000 130.000
Imponibile fiscale 9.100 3.900 130.000 32.500
IRES (24%) 2184 936 31.200 7.800
IRAP (3,9%) 355 152 5.070 1.267,5
Netto incassato 127.461 128.912 93.730 120.932,5
Iva 28.600 0 28.600 28.600
IVA da versare 28.600 0 28.600 28.600
Netto incassato 127.461 128.912 93.730 120.932,5



52Analisi di convenienza: contestazione della connessione 
all’attività istituzionale

Caso analogo di convenienza è riscontrabile nel caso in cui l’agenzia delle entrate contesti all’ente la connessione
dell’attività commerciale da tassare a quella istituzionale.
Come già ricordato in precedenza il regime della L.398/1991 è applicabile ai soli proventi commerciali connessi
all’attività istituzionale e non già al complesso dei proventi commerciali che l’ente può realizzare.
In tal caso dunque avremo una situazione del tutto similare a quella presentata in precedenza e dunque, nel rispetto
dei limiti imposti dalle rispettive fonti normative, l’ente potrà scegliere tra:

• Art.80 CTS
• Art.86 CTS
• Art.145 TUIR
• Art.73 TUIR

È possibile inoltre che solo per parte dei proventi commerciali venga contestata la connessione all’attività
istituzionale. In tal caso, per la parte non contestata, rimarrà applicabile il regime ex L.398/1991.



53Le novità ai fini IVA

L’accesso al Terzo settore per le ASD affiliate ad OPES va valutato anche ai fini IVA, posto che in base alle
ultime novità recate dal decreto Fisco-lavoro (ed efficaci dal 1 gennaio 2024) saranno attratte in
campo IVA operazioni che prima erano considerate escluse dal tributo e, in particolare, ricondotte
tra le operazioni esenti di cui all’art. 10 del d.P.R. n. 633/1972. Si tratta, ad esempio, dei corrispettivi
specifici o delle quote supplementari versate dagli associati o dai partecipanti per fruire di servizi (quote
di iscrizione ad un corso, somministrazione di alimenti e bevande, vendita di beni etc..).

Dal punto di vista del pagamento del tributo, in base alle modifiche introdotte, i c.d. corrispettivi
specifici, non saranno più considerati “esclusi” ma “esenti” ai fini IVA. Con la conseguenza che, pur non
versando il tributo, gli enti saranno in ogni caso tenuti a dotarsi di una partita IVA.



54Le novità ai fini IVA

Per le associazioni sportive la modifica normativa non avrà, peraltro, alcun impatto fiscale, laddove le
stesse abbiano anche la qualifica di Associazione di promozione sociale (APS) e abbiano ricavi non
superiori ai 65mila euro annui.

In particolare, queste tipologie di enti, entro il plafond dei 65mila euro di ricavi annui derivanti da
corrispettivi specifici o quote supplementari, potranno continuare a considerare fuori campo IVA tutte
le entrate oggetto della revisione normativa e, in attesa dei nuovi regimi fiscali previsti dal Codice del
Terzo settore (CTS), potranno applicare ai soli fini IVA, le disposizioni concernenti il regime
forfettario già vigenti per professionisti e imprenditori autonomi. Una volta intervenuta
l’autorizzazione UE sui regimi del CTS, le associazioni dotate della qualifica di APS potranno poi
beneficiare del regime di semplificazione previsto per le APS con entrate commerciali fino a 130mila
euro annui (cfr. art. 86 del CTS).



55Le novità ai fini IVA

Con la riconduzione delle operazioni tra quelle esenti, l’ente associativo potrà peraltro optare per la
dispensa dagli adempimenti esenti prevista dall’art. 36-bis del d.P.R. n. 633/1972. Si tratta di una
semplificazione che si applica ai soli enti che effettuano esclusivamente o prevalentemente operazioni
esenti IVA. In forza di tale disposizione, le operazioni esenti da IVA non dovranno essere fatturate, né
registrate. L’esenzione integrale consente anche di beneficiare dell’esonero dalla presentazione della
dichiarazione annuale IVA.



LA NUOVA DISCIPLINA DEL
LAVORO SPORTIVO



57La nuova disciplina del lavoro sportivo

Con le novità del correttivo, si ampia la rigida elencazione di lavoratore sportivo contenuta all’art. 25 del
D.lgs. n. 36/2021 che potrà ricomprendere:

 l’atleta;

 l’allenatore, istruttore;

 Il direttore tecnico, il direttore sportivo, il preparatore atletico e il direttore di gara che, senza
alcuna distinzione di genere e indipendentemente dal settore professionistico o dilettantistico,
esercita l'attività sportiva verso un corrispettivo;

 i tesserati che svolgono mansioni “sportive” riconosciute dai regolamenti degli enti affilianti, ad
eccezione di quelle di carattere amministrativo-gestionale. A tal fine è probabile che gli enti
affilianti procederanno a individuare tali figure attraverso delibere ad hoc, come accaduto quando
fu emanata la circolare INL del dicembre 2016.



58La nuova disciplina del lavoro sportivo

Tutte le figure di lavoratori e collaboratori che non rientrano nell’elencazione operata dal d.lgs. 36, e che
non rientreranno nelle mansioni individuate dagli organismi affilianti, dovranno essere inquadrate
secondo le ordinarie regole del lavoro (non sportivo).

Esempio

Occorrerà attendere l’emanazione delle delibere federali di cui sopra per capire se figure quali i
custodi, le receptionist, gli addetti alle pulizie, i giardinieri ecc. potranno essere inquadrati quali
lavoratori sportivi o quali lavoratori ordinari



59La nuova disciplina del lavoro sportivo: 
inquadramento giuslavoristico

Il lavoro sportivo potrà assumere, in relazione alle modalità di svolgimento del rapporto di lavoro
natura subordinata, autonoma o di co.co.co.

Rispetto alla versione originaria del decreto 36 viene a tal fine “recuperata” l’esimente prevista dall’art.
2, comma 2, lett. d) del d.lgs. 15/06/2015, n. 81 (c.d. Job Act), ai sensi della quale le co.co.co. rese ai fini
istituzionali in favore di sodalizi sportivi dilettantistici non sono automaticamente riqualificate in
prestazioni di lavoro subordinato. Viene inoltre mantenuta la figura del co.co.co Amministrativo
Gestionale.



60La nuova disciplina del lavoro sportivo: 
inquadramento giuslavoristico

Stando alle novità del decreto correttivo al D.lgs. n. 36/2021, la prestazione sportiva si considera come
collaborazione coordinata e continuativa ove:
- la durata non superi le 18 ore settimanali (esclusa la partecipazione a manifestazioni sportive);
- la prestazione sia coerente con i regolamenti sportivi degli Organismi sportivi riconosciuti dal

CONI (Federazioni Sportive Nazionali, Discipline sportive associate e Enti di promozione sportiva).

Queste modifiche non appaiono tuttavia prive di criticità sulle quali potrebbe essere opportuno avviare
attente riflessioni, prima dell’entrata in vigore delle norme.
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Il primo aspetto riguarda il limite quantitativo cui sembra essere rigidamente legato l’inquadramento
della prestazione quale co.co.co. Occorre infatti chiarire come verrà effettuato il computo di queste 18
ore.

In particolare, occorre verificare se trattasi di un limite assoluto da calcolarsi in via settimanale o
come media da verificare nell’ambito della durata complessiva annuale del rapporto.

Laddove le prestazioni siano svolte in favore di più enti, occorrerà inoltre chiarire se il limite vada
calcolato complessivamente o con riguardo all’attività resa per ogni singolo soggetto.
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Esempio
 Si pensi al caso del collaboratore sportivo il cui impegno superi le 18 settimanali in specifici mesi

ma resti ben al di sotto del limite nei restanti mesi dell’anno. Oppure al caso del collaboratore che
presti la propria opera a favore di più sodalizi sportivi e la somma complessiva delle ore superi il
limite settimanale.

 Ove il plafond sia calcolato sulla base di una media della durata complessiva del rapporto o con
riferimento al rapporto col singolo ente, questo potrebbe rientrare nel novero della co.co.co., in
caso contrario il rapporto verrebbe attratto nelle altre tipologie contrattuali.
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Dal punto di vista tributario-previdenziale, in base alle novità del decreto correttivo al D.lgs. n. 36/2021,
viene dimezzata – da 10mila a 5mila euro annui – la soglia entro la quale la retribuzione del
lavoratore sportivo non produrrà né reddito, né obblighi dichiarativi e previdenziali.

Al di sopra dei 5mila euro, scatteranno le aliquote contributive pensionistiche. Per quelle fiscali, invece,
la soglia è fissata in 15mila euro annui. Al suo superamento, il reddito del lavoratore sportivo sarà
assoggettato a tassazione secondo le ordinarie aliquote ma solo per la parte eccedente tale importo.

Esempio

Se il collaboratore sportivo percepisce compensi annui pari a 30mila euro, le imposte saranno assolte
solo sui 15mila euro eccedenti la soglia.
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La gestione previdenziale di riferimento sarà costituita, per i lavoratori sportivi titolari di contratto di
lavoro subordinato (sia professionistico che dilettantistico), dal Fondo Pensione Sportivi
Professionisti gestito dall’INPS (che dal 2023 assume la denominazione di Fondo Pensione dei
Lavoratori Sportivi).

Per il lavoratori autonomi e co.oc.co del settore dilettantistico, dalla gestione separata INPS.
Non opererà più, quindi, la doppia contribuzione gestione separata/ex ENPALS per gli autonomi che
collaborano sia con società sportive che con operatori non sportivi. I lavoratori già iscritti alla gestione
EX ENPALS avranno sei mesi di tempo dall’entrata in vigore del decreto per optare a quale gestione
previdenziale iscriversi.
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Fino al 31/12/2027 le aliquote previdenziali relative alle posizioni diverse da quelle da lavoro
subordinato (ma non quelle “minori”) saranno ridotte al 50% e l’imponibile pensionistico (Il montante
contributivo individuale sul quale sarà calcolata la pensione) è ridotto in misura equivalente.

È la base imponibile che viene ridotta del 50%: la base imponibile su cui calcolare la parte previdenziale
è ridotta del 50%, mentre, per la parte assistenziale, attualmente del 2,03%, si calcola integralmente
sulla parte eccedente € 5.000,00.
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Con la riforma dello Sport arrivano poi nuove disposizioni in tema di semplificazione e digitalizzazione
degli adempimenti connessi alla costituzione dei rapporti di lavoro sportivo e alla gestione degli stessi,
attraverso il nuovo Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche, operativo dallo scorso 31
agosto.

In particolare:
 i dati del rapporto di lavoro sportivo nell’area del dilettantismo – nella forma del contratto di

co.co.co – dovranno essere comunicati al nuovo Registro della attività sportive dilettantistiche
disciplinato dal d.lgs. n.39/21;

 tale comunicazione sostituisce a tutti gli effetti la comunicazione al centro per l’impiego;
 non sono soggetti a tale obbligo i rapporti con compensi fino a 5.000 euro;
 in caso di lavoro sportivo nella forma di rapporto di lavoro subordinato gli adempimenti da porre in

essere rimangono quelli ordinari.



Grazie per la vostra attenzione
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